INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Propongo la lettura di questo articolo, anche se con un po’ di ritardo, perché collega la figura di Papa Giovanni XXIII (e quindi di Pacem in terris) con l'attualità della guerra in Iraq. Francesco
IL RESTO DEL CARLINO.
La lezione di pace di Giovanni XXIII. Antica, anzi attuale

Di Pier Ugo Calzolari (Rettore Università di Bologna)

Giovanni XXIII era stato eletto nel 1958 a 77 anni, con delusione di quanti nella Chiesa speravano in un nuovo corso e non potevano pensare che un uomo così anziano potesse provvedervi. Regnò cinque anni. Fu un breve ma folgorante periodo per la Chiesa, culminato con il suo autentico testamento spirituale che è la lettere enciclica Pacem in terris. Il mondo ne fu copito. Ed è ancora ad essa che si è ispirato Giovanni Paolo II nei mesi scorsi quando ha implorato i belligeranti di non alzare la mano sul popolo irakeno.

Con Pacem in terris la Chiesa rompe il cerchio degli appelli riservati al mondo cattolico e dei discorsi rigorosamente clericali per rivolgersi per la prima volta a tutto il mondo, anzi "a tutti gli uomini di buona volontà", siano essi credenti o non credenti. I temi della democrazia, dello stato e dell'economia non erano nuovi negli interventi dei Pontefici, ma nuova è questa collocazione della Chiesa all'interno del mondo e della sua storia.

Colpì di questa enciclica il profondo accordo interiore con le aspirazioni dell'uomo contemporaneo che parlavano di diritti internazionali, disarmo, indipendenza, comunità mondiale, dignità culturale ed economica. Colpì il tono, lo stile e il vocabolario che era quello moderno dei diritti dell'Uomo e non più quello del manierismo devozionale e della retorica profetica. Molti dei temi trattati da Pacem in terris erano giù stati oggetto di interventi di Pio XII, ma per la prima volta si offriva un tale rilievo ad un documento secolare come la Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo. Per questo alcuni accusarono l'enciclica, e con essa il Concilio, di sconvolgere la tradizione ortodossa cattolica, ma - Egli diceva - "Non cambiamo il Vangelo, ma siamo noi che ci sforziamo di cambiarci e di comprenderlo meglio".

L'altra novità risiedeva in una sorta di identificazione di fatto tra la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e la teoria del diritto naturale, proprio del tradizionale insegnamento della Chiesa. E' su questa identificazione che si aprono spazi nuovi ed immensi di dialogo.

Papa Giovanni, inoltre, aveva la capacità di parlare delle cose del mondo senza cedere a quella tentazione che Maritain chiamava "l'inginocchiamento di fronte al mondo", dunque senza sincretismi e confusioni. Avviò la Chiesa sulla strada che dalla restaurazione ottocentesca e da una sostanziale inimicizia verso la modernità avrebbe puntato verso una Chiesa amica di tutti gli uomini, anche se figli della società moderna, della sua cultura e della sua storia.

Dunque, tutti gli uomini sono soggetti di diritti civici, sociali, politici e religiosi inalienabili, tutti gli uomini di buona volontà sono rispettabili, anche quando professano dottrine inaccettabili. Ed è questa la seconda rivoluzione di Giovanni XXIII da cui discende anche una nuova concezione della pace che accantona quello che è stato chiamato il "pacifismo belante" della tradizione cristiana, che sottolinea l'insufficienza della richiesta del disarmo e della non-violenza unilaterali e delle sole ispirazioni profetiche e che afferma con chiarezza che il pacifismo autentico è innanzi tutto un progetto politico. La pace è il frutto dell'avanzamento dell'organizzazione della comunità mondiale, di un nuovo ordine mondiale fondato, per usare le stesse espressioni dell'enciclica, sui "valori di verità, giustizia, solidarietà e libertà" e affidato ad "un'autorità pubblica con competenza universale".

Quello che impressiona nella Pacem in terris è l'estraneità ad una visione del mondo dilaniato dal contrasto tra le forze del Male e del Bene (eppure siamo in pieno clima di guerra fredda e sotto l'incubo degli arsenali nucleari!), l'estraneità ad una visione che ieri opponeva il mondo comunista a quello atlantico e che ora alimenta i fondamentalismi orientali ed occidentali.

E' alla Pacem in terris e a questa stessa estraneità rispetto ad concezione manichea del mondo che si è ispirato durante i recenti fatti Giovanni Paolo II per i suoi interventi sulla guerra dell'Irak e per ricordare che la guerra non può mai essere utilizzata come strumento di giustizia. Pacem in terris portò nuovo vigore a quella parte della tradizione cattolica sospettosa delle promesse e delle lusinghe di una free economy priva di regole e di scrupoli verso il bene comune; isolò quella parte del mondo occidentale che nella dottrina della "sussidiarietà" intravedeva, soprattutto in ambiente anglosassone, l'alibi per l'abbandono dell'impegno della welfare sociale ed economico. Per queste ragioni, per il fatto di affermare l'uguaglianza tra gli stati ("Non più popoli dominatori e popoli dominati") l'enciclica dovette subire la critica di imprudente ottimismo o addirittura l'accusa di cedimenti a sentimenti socialisti.

Il fatto è che quei "valori di verità, giustizia, solidarietà e libertà" che l'enciclica assume quasi come le strutture portanti di ogni progetto politico che intenda presentarsi come un progetto di pace e che sono il punto di congiunzione della storia della Chiesa e della storia dell'Occidente, erano allora e continuano tuttora a rappresentare un monito severo e un disagio profondo per la coscienza del mondo occidentale. "Verità, giustizia e solidarietà" sono citazioni tradizionali nei pronunciamenti papali; non così per quel quarto cardine di ogni ordine politico - dunque anche di quello mondiale - che è la libertà. Nuova è l'insistenza con la quale la libertà viene assunta a principio fondante dell'ordine politico e da allora, da quell'ormai lontano 1963, il cristiano sa che non ci può essere ordine giusto se è imposto con la forza e mantenuto con la costrizione. Forse è questo l'aspetto più bruciante dell'attualità di Pacem in terris.
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